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Cinema: oggi 
delegazioni 
alla Camera 

Rappresentanze dei lavoratori chiedono 
provvedimenti contro la crisi e la sol-

' lecita approvazione della nuova legge 

ROMA — Questa mattina alle 
10 i lavoratori del cinema ma
nifestano davanti a Monteci
torio: delegazioni delle aziende 
romane e rappresentanti delle 
diverse province italiane chie
deranno di parlare con la Pre
sidenza della Camera e con i 
gruppi parlamentari per solle
citare l'adozione, da parte del 
governo, di provvedimenti che 
aiutino a uscire dall'attuale. 
grave stato di crisi, e l'urgen
te esame e l'approvazione di 
una nuova legge per la cine
matografia. 

La manifestazione è stata in
detta dalla Federazione dei la
voratori dello spettacolo CGIL, 
CISL, UIL, con la particolare 
adesione dell'organizzazione 

unitaria sindacale provinciale 
di Roma, che ha indetto per 
l'occasione scioperi delle trou-
pes e degli appalti televisivi 
(dalle 9 alle 14) e del dop-
piaggio, del noleggio, dello svi
luppo e stampa, dei teatri di 
posa (dalle 9 alla fine del 
primo turno). 

Queste iniziative costituisco
no, secondo il programma dei 
sindacati, solo la prima tappa 
di una generalizzazione ed 
estensione della « vertenza ci
nema », che si intreccia con 
le lotte particolari di catego
ria, come quella dei dipendenti 
delle sale, i quali scenderanno 
in sciopero domenica prossi
ma per il contratto dell'eser
cizio. 

Domani sera inizia la stagione 

La Scala si apre 
senza telecamere 

II «Don Carlo» di Verdi sarà trasmesso il 7 gennaio 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il Don Carlo sa
rà trasmesso in Mondovisio
ne, ma l'inaugurazione della 
stagione alla Scala no: il 
lungo conflitto che ha coin
volto la casa tedesca Unitel, 
la televisione italiana e — sia 
pure indirettamente — l'Ente 
scaligero, è stato risolto in un 

Gli ultimi 
Mozart 

e Brahms 
a Roma 

ROMA ~ Nel taccuino abbia
mo annotato ancora un buon 
concerto: quello domenica
le all'Auditorio, rientrante 
nel cartellone di Santa Ce
cilia. Un concerto con Mo
zart e Brahms. del tutto 
sottratto a richiami virtuosl
stici. E c'era il « tutto esau
rito ». Qualcuno aveva temu
to un calo nel pubblico, do
po 11 concerto dell'altra set
timana con Sawallisch e Ve-
selka, ma « calati » nel pro
gramma sono apparsi stupen
damente gli interpreti, a in
cominciare dal direttore, l'un
gherese Cari Melles, un mu
sicista esperto e sensibilissi
mo, a continuare con Ange
lo Stefanato e Rocco Filip
pini, concertisti di primissi
mo ordine (violino e violon
cello) che hanno, inoltre, 
contribuito a sospingere in 
alto il prestigio dell'orchestra, 
capace (e ne ha altri in ser
bo) di sfoggiare solisti cosi 
straordinari. 

Il programma aveva, poi, 
nell'apparente fortuita degli 
accostamenti — Mozart e 
Brahms — una s ia profonda 
linea di raccordo: tra il Mo
zart della Jupiter (1788) e il 
Brahms del Concerto op. 102 
(1887). per violino, violoncel
lo e orchestra, corrono cen
to anni, e ciascuno dei due 
compositori è « sorpreso » nel 
momento In cui attendeva a 
quella che poi doveva essere 
rultima Sinfonia (K. 531) e 
l'ultima partitura sinfonica. 
Mozart completò il suo mo
numento di Sinfonie facen
do sfociare la piena dei sen
timenti nella luminosità con
trappuntistica dell'ultimo mo
vimento. mentre Brahms rom
pe il suo rigore formale per 
cedere il passo a una piena 
dei sentimenti, tumultuante 
nei ' colori di un autunno. 
dai quali la musica prende a 
svolgersi come « racconto ». 
cmasi al modo che Adomo 
dirà poi della musica di 
Mahler. E auelle due ultime 
partiture, tale era la loro no
vità. risultarono incompren
sibili ai rispettivi contempo
ranei. Avevano, si vede, quel 
complesso di superiorità che 
porta a distoreere la visione 
delle coso. Un complesso dri 
genere (di presunta superio
rità) ha portato taluni a sot
tovalutare la prova del di
rettore (ad apertura di nro-
gramma. aveva anche diret
to la piccola Nachtmusik K. 
525), che a noi è sembra-
ta convincente proprio per 
auelle esecuzioni apparente
mente disadorne, ma chiaris
sime e intense. 

I due solisti del Concerto 
di Brahms, con suono vibra
tissimo. pieno e pur control
lato in ogni sfumature, da 
musicisti quali sono, hanno 
avvertito quel tono di « rac
conto », svolgendone la tra
ma sonora in un duetto teso 
e palpitante, cautamente 
adombrante una nobile aura 
melodrammatica, solennizza
ta. alla fine, dalla calda co-
ivlltà dei consensi e degli 
applausi. 

• . V . 

modo che può essere conside
rato pienamente soddisfacen
te sul piano della documen
tazione e della cronaca, anche 
se bisogna ammettere che 
era praticamente impossibile 
escogitare una soluzione di
versa. Dalla Scala, infatti, il 
Don Carlo sarà diffuso in 
Mondovisione come tutti au
spicavano. ma non la sera 
di Sant'Ambrogio, tradiziona
le data d'apertura della sta
gione milanese, bensì la sera 
del 7 gennaio. 

La soluzione è stata resa 
possibile dal fatto che per 
allora i cantanti scritturati 
dalla Unitel (e sulla cui par
tecipazione alla trasmissione 
televisiva era nato il con
trasto) saranno sostituiti da 
altri non vincolati alla casa 
tedesca. 

Sul piano artistico e cultu
rale, si è detto, il mutamento 
non ha rilevanza, in quanto 
il cast che si esibirà In gen
naio non è di minor presti
gio di quello che si esibirà a 
partire da domani sera; ver
rà però a mancare il partico
lare significato che quest'an
no assume l'inaugurazione 
della stagione scaligera, la 
quale viene a coincidere con 
1 duecento anni di vita del 
Teatro milanese, uno dei più 
celebri del mondo; coinci
denza che sarebbe stata sot
tolineata proprio da questa 
eccezionale edizione dell'ope
ra verdiana. 

A parte questo, è da ripe
tere che il 7 gennaio — quan
do il Don Carlo apparirà sui 
televisori di tutto il mondo 
— la rappresentazione non 
sarà sostanzialmente diffe
rente da quella inaugurale; 
secondo le voci che è stato 
possibile raccogliere in man
canza di un annuncio uffi
ciale. il tenore Carreras sa
rà sostituito da Placido Do
mingo, il soprano Mirella 
Freni da Margaret Price. il 
baritono Cappuccini da Re
nato Bruson ed infine Ghiau-
rov da Nesterenko; immutato 
tutto il resto, sempre sotto 
la direzione del maestro Clau
dio Abbado. 

Intanto l'opera di Verdi 
nell'edizione che inaugurerà 
la stagione domani sera, è 
già stata apprezzata, in una 
sorta di affollatissima ante
prima. nel corso della prova 
generale che ha avuto luogo 
domenica sera: un'anteprima 
che oltre tutto indica come si 
stiano bruciando le tappe In 
vista del debutto: in un mon
do in costume Don Carlo ha 
dovuto cantare tutto il primo 
atto in abiti d'ogni giorno. 
con cravatta a farfalla, men
tre il coro dei bambini in
dossava gli abiti più diversi: 
da quelli d'epoca ai costumi 
di scuola, alla divisa da gin
nastica. Ma col secondo atto. 
Don Carlo è ritornato nel 
suo mondo e nel suo tempo: 
la sartoria aveva finito la 
sua fatica, per domani tutto 
è pronto. Tranne la Mondo
visione. 

Comincia a Roma la rassegna 

Film sovietici, botta e risposta 
i ~ 

Incontro con dirigenti, registi e attori — Un panorama della produzione più significa
tiva dei problemi del paese — Le proiezioni si ripeteranno anche a Torino e a Bari 

ROMA — « Non posso dire 
che siano qui rappresentati 
i migliori film fatti negli 
studi di Mosca, di Leningra
do e delle repubbliche sovie
tiche, ma posso affermare 
che, nelle opere che sottopo
niamo al pubblico italiano. 
vengono affrontati i proble
mi più cocenti e acuti 
della società sovietica ». Cosi 
ha esordito Nikolai Sizov nel-
l'illustrare la rassegna di film 
sovietici, che da domani si 
svolgerà al Planetario, al Ci-
vis e al Giardino (una serata 
per inviti si terrà stasera al 
Capranica e al Caproni-
chetta). 

Sizov, vice ministro del Ci
nema dell'URSS, nonché di
rettore generale della Mo-
sfilm, rispondendo al saluto 
del vice direttore generale 
per la cooperazione culturale, 
scientifica e tecnica del Mi
nistero degli Esteri italiano, 
Rinieri Pauluccl di Calboli, 
si è augurato che un'analoga 
mostra di film italiani abbia 
luogo, al più presto, nell'Unio
ne Sovietica. 

L'incontro con la stampa 
è stato assolutamente infor
male: un incrociarsi di do
mande e risposte volte a sod
disfare le curiosità dei gior
nalisti, portavoce di un pub
blico attento a guanto si va 
realizzando, in questo cam
po, nell'Unione Sovietica. Ac
canto a Sizov due registi: Gri-
gori Ciukrai, l'autore di Cieli 
puliti e della Ballata di un 
soldato, insignito del Premio 
Lenin, Nikita Mikhalkov, au
tore di Partitura incompiuta 
per pianola meccanica, che 
apre la rassegna romana, e 
le giovani attrici Elena So-
lovei ed Elena Proklova. 

Il nucleo principale della 
rassegna, fiancheggiata da se
zioni decentrate — in una 
delle quali è compresa una 
bellissitna retrospettiva di 
Dziga Vertov — è formata da 
sei film scelti dal critico ita
liano Fernaldo Di Giammat-
teo su una « rosa » di quindi
ci proposti dal Goskino e 
dall'Unione dei cineasti. Di 
Giammatteo li ha definiti i 
più significativi della situa
zione cinematografica sovie
tica dal punto di vista cul
turale. « Sono opere — ha 
detto Di Giammatteo — di 
varia tendenza. Dalla tra
sposizione impeccabile di una 
opera drammatica — il Pla-
tonov di Cechov — del film 
di Ntkita Mikhalkov (Parti
tura incompiuta per pianola 
meccanica) alla rievocazio
ne asciutta e cupa dei disa
stri bellici di Venti giorni sen
za guerra di German e Gen
te ferita (« Gli orfani r>) di 
Gubenko. Ancora da sotto
lineare l'atteggiamento criti
co nei confronti della pe
dagogia di Chiave senza di
ritto di cessione di Dinara 
Assonava e il clima poetico 
e favolistico dell'Albero del 
desideri del georgiano Abu-
ladze ». 

Lasciando al pubblico ro
mano prima, di Torino e di 
Bari poi (dove la rassegna 
sarà ripetuta), il giudizio sul
le opere, veniamo alle infor
mazioni raccolte. In Unione 
Sovietica vengono prodotti 
circa 130-140 film l'anno e 
altrettanti o poco più per la 
televisione: trecento opere 
che soddisfano, per ora, le 
richieste della rete distribu
tiva. Se sarà necessario — è 
stato detto dai cineasti so
vietici — si amplierà. nei pros
simi anni, la produzione. Tra 

TV e cinema, c'è natural
mente un rapporto competi
tivo. Un buon film in tv 
« vuota » le sale cinemato
grafiche e viceversa. Proprio 
per venire incontro alle esi
genze del pubblico, per capir
le meglio, è in funzione, da 
circa due anni, un istituto ap
posito, di cui è presidente Ba-
skakov, mentre ne fanno par
te critici e registi, che studia 
questi problemi e si avvale 
di una équipe di 150 persone. 

Non esistono, in URSS, 
problemi di occupazione. « E' 
questo — ha detto Sizov — 
un momento in cui sono al 
lavoro registi di tutte le ge
nerazioni: da Raizman che, 
a 70 anni compiuti, sta rea
lizzando Una donna strana, 
film d'amore nel vero senso 

della parola, ad Aleksandr 
Zarkhi con Racconto di un 
grande attore, a Bondarciuk 
che ha appena terminato La 
steppa, ispirato a Cechov. Tra 
i più giovani sono in piena 
attività Andrei Mikhalkov-
Koncialovski (Siberiade) e 
Tarkovski con il fantascien
tifico Stalker ». 

71 nome di Tarkovski susci
ta domande sulla recente 
opera dell'autore di Rubliov, 
Lo specchio, che ha incon
trato nel suo paese notevo
li difficoltà. In URSS, in
fatti, i film vengono classi
ficati secondo categorie: quat
tro per l'esattezza, e Lo spec
chio è stato collocato nella 
seconda, il che ha suonato 
come una precisa critica. 
« Questo sistema delle "ca-

QUESTO IL PROGRAMMA 
ROMA — Ecco 1 film della 
rassegna sovietica in pro
gramma al Cinema Planeta
rio (orario continuato, con 
inizio delle programmazioni 
alle 16): 

7 dicembre: Partitura in
compiuta per pianola mecca
nica di Nikita Mikhalkov. 

8 dicembre: Venti giorni 
senza guerra di Aleksei Ger

man. 
9 dicembre: Chiave senza 

diritto di cessione di Dinara 
Assanova. 

10 dicembre: Gente ferita 
(«Gli orfani») di Nikolai 
Gubenko. 

11 dicembre: Notte sul Cile 
di Sebastian Alarcon e Alek
sandr Kosarev. 

12 dicembre: L'albero dei 
desideri di Tenghlz Abuladze. 

Partitura incompleta per 
pianola meccanica verrà da
to. solo per Inviti, anche que
sta sera, alle 21. al Capranica. 

» • • 
Al CIVIS (viale Ministero 

degli Affari Esteri. 6) ver
ranno proiettati questi film: 

9 dicembre (ore 17.30-19.30-
21.30): L'ascesa di Larissa 
Scepitko. 

10 dicembre (17,30-21.30): Il 
Premio di Serghel Mikaelian. 
Alle 19.30: Sonata sul lago di 

Brasla e Tsilinski. 
11 dicembre: (16-18.30): Il 

figlio del contadina di Irina 
Tarkovskaia e 1 disegni ani
mati Una pipa, Uomini sag
gi. Due aironi. Alle 21: Ro
manzo sentimentale di Igor 
Maslennikov. 

12 dicembre (18-21): Chie-
do la parola di Gleb Panfilov. 

13 dicembre (17.30-19.30-
21,30): La fiducia di Victor 
Tregubonic e Edvin Lajnie. 

14 dicembre (15-19.30): Re
trospettiva di Dziga Vertov 
(prima parte). 

15 dicembre (15-19.30): Re
trospettiva di Dziga Vertov 
(seconda parte). 

* * * 
Al Cinema Giardino (piazza 

Vulture, Montesacro) verran
no presentati, con orario con
tinuato. questi film: -

12 dicembre: La nave bian
ca di Bolot Sciamsciev. 

13 dicembre: Cieli puliti di 
Grigori Ciukrai. 

14 dicembre: 77 calore delle 
tue mani di Sota e Marm
asi dze 

15 dicembre: Lettere altrui 
di Illa Averbach. 

16 dicembre: Sonata sul la
go di Brasla e Tsilinski. 

Tutti 1 film hanno sotto
titoli in italiano. 

A Roma una novità teatrale di Dacia Maraini 

Un Don Giovanni rivoltato 
Il personaggio, in bilico tra passato e stona recente, 
è visto dall'autrice come un simbolo del « potere cul
turale » — Squilibri del testo e carenze dello spettacolo 

ROMA — Ennesima incarna
zione di un antico mito, sot
toposto nel tempo ai più vari 
trattamenti, il Don Juan di 
Dacia Maraini vive sempre in 
Spagna: con un piede nel 
passato (grosso modo il Set
tecento. più Mozart che Tirso 
de Molina o Molière, dun
que), ove ripercorre in sinte
si i luoghi canonici della sua 
nota vicenda; con l'altro in 
quello che era il presente 
quando il testo è stato com
posto, qualche anno fa, e che 
oggi è già ieri, se ci consenti
te il bisticcio. Intendiamo di
re che, nella sua versione 
« attuale ». il personaggio ci 
si offre sotto l'aspetto di un 
appartenente a gruppi estre
mi dell'antifranchismo, votati 

le prime 
Musica 

Angelo Ephrikian 
al S. Leone Magno 

Ancora un medaglione vi-
valdiano nei programmi del
l'Istituzione universitaria: i 
Filarmonici del Teatro Ca 
mimale di Bologna, diretti da 
Angelo Ephrikian. hanno ese
guito. sabato, al San Leone 
Magno, ben otto Concerti, 
interpretati nelle parti soli
stiche — in modo preciso ed 
efficace — da Giuliano Giu
liani (oboe), da Giovanni 
Adamo e William Bignani 
(violini). 

Ephrikian. la cui fama e 
autorità nel mondo musicale 
barocco sono più che meri
tate, si è rivelato musicista 
quanto mai aperto e moder
namente attento proprio al

la natura del suono nel mo
mento della sua creazione. 
Ciò si è subito avvertito, in 
apertura, l'attacco delle pri
me, meravigliose battute del 
concerto € Al Santo Sepol
cri *. di una sonorità tra
sparente ma reale, lieve e 
sostenuta ad un tempo, che 
abbiamo nuovamente udito 
ne! Largo dei Concerto in do 
minore e nell'Adagio del Con
certo « Madrigalesco ». 

Dinamica e sciolta la let
tura dei Filarmonici. 

II pubblico, consumati tan
ti tesori, ha lungamente fe
steggiato Ephrikian e il com
plesso, ottenendo anche un 
bis: il Presto dal Divertimen
to K. 136. di Mozart, in una 
esecuzione cosi sorprendente, 
strepitosa e felice, che ci 
ha stimolato, dimentichi del
la sazietà, a nuovi appetiti. 

vie* 

ad imprese violente. Cosi, il 
famoso Commendatore ucciso 
da Don Giovanni sarà un ca
po delia polizia, e feroce tor
turatore di prigionieri, non
ché padre di Elvira, sposa 
tradita del protagonista, ma 
sua compagna di lotta; e nel
lo stesso giro clandestino 
vedremo situarsi il domestico 
di Don Giovanni, Caterinone, 
e la Madre, ambigua doppio
giochista. 

Della politica, tuttavia, il 
nostro si è già disamorato. 
come di tante sue donne; 
poiché, da esteta decadente, 
incline al rischio e all'avven
tura, disdegna la disciplina e 
l'oscuro lavoro organizzativo. 
Del resto, occupato a sedurre 
ora la promessa sposa di un 
modesto ciabattino, ora una 
vedova di fresca data, caprio-
leggiando inoltre nei secoli. 
questo Don Giovanni deve a-
vere i minuti contati, e se la 
piglia fin troppo calma. 

Secondo la Maraini. Don 
Giovanni, da «eroe della di
subbidienza religiosa e civi
le ». sarebbe divenuto « un 
inglorioso e tormentato sim
bolo del potere culturale» 
che si esercita sui soggetti: i 
servi come Caterinone. i po
veri come Felipe, e soprattut
to le rappresentanti dell'altro 
sesso. Abbiamo l'impressione 
che averci messo di mezzo 
un fascismo ancora in sella, 
a parte la non piccola sfasa
tura storica, contribuisca so
lo a imbrogliare le carte. Ma 
anche il « privato » della si
tuazione scarseggia di lumi, 
per rischiarare il teina in u-
na prospettiva nuova e non 
banale. 

Tra favola metaforica e 
pamphlet, presentando ora 
ambiziosi significati generali 
ora immediati spunti polemi
ci (le battute sull'aborto, po
niamo, o l'aggressiva propo-

daU'omosescualità fem

minile come difesa dall'op
pressione del maschio), il 
dramma non riesce, ci sem
bra, a trovare una reale con
sistenza problematica e di 
linguaggio: su tale ultimo 
piano Io sconcerto è note
vole, giacché l'autrice tende 
da un lato a forme lettera
riamente preziose, a nobili 
fraseggi, dall'altro registra 
« in presa diretta » maniere 
correnti e corrive di espri
mersi. Nell'insieme, poi. e 
forse contro le intenzioni. 
quella che assume maggior 
rilievo è l'angoscia esistenzia
le di Don Giovanni, il suo 
orrore non della morte, ma 
del vuoto. 

La regia di Fernando Van-
nozzi coglie abbastanza bene 
questo elemento, inserendo 
l'azione in una cornice cupa. 
luttuosa (scena e costumi di 
Maurizio Paiola), che fa pen
sare al Casanova di Fellini: 
clima al quale s'intona la 
stessa interpretazione di 
Franco Mezzera, che ha i 
suoi tratti migliori negli ac
centi semiseri del libertino 
stanco. Ma lo spettacolo, che 
si dà al Teatro in Trastevere 
nel quadro della rassegna a 
cura dell'IDI. difetta nel 
complesso di organicità e di 
ritmo, nonostante il punti
glioso impegno degli attori: 
oltre il Mezzera già citato. 
Ludovica Modugno, Saviana 
Scalfì, Simona Ramieri. 
Francesco Capitano. Saverio 
Marconi e un'autorevole 
quanto spiritosa Carla Biz
zarri: si deve anche a iei la 
riuscita del personaggio della 
Madre e il buon risalto del 
suo confronto col figlio, che 
è. pur come scrittura, una 
delle pagine più persuasive 
del Don Juan della Maraini. 

Sala gremitissima, alla 
«prima», e consensi molto 
cordiali. 

Aggeo Stvioli 

tegorie" — ha detto peraltro 
Sizov — non piace a nessu
no e occorrerà assolutamen
te cambiarlo ». 

Altre domande, e relative 
risposte, hanno tenuto a 
chiarire i concetti di film 
« bello » e « brutto ». « buo
no » e « cattivo ». « Non sem
pre — ha spiegato il giovane 
Mikhalkov — un film ritenu
to "buono" ha successo tra 
il pubblico. A mio parere ci 
vogliono tre elementi per fa
re un buon film: fede, spe
ranza e amore (in russo le 
tre parole corrispondono a tre 
nomi di donna) ». 

Molto seguito è anche in 
URSS il problema dei giova
ni registi e. a questo prò 
posito. lo Stato finanzia, sen
za contropartita, una nuova 
associazione, che si chiama 
Debutto, cui fanno capo, ap
punto, coloro che aspirano a 
« debuttare » in questo set
tore. 

Giovani registi e giovane 
pubblico: quest'ultimo, così 
come avviene anche nel no
stro Paese, pone molta atten
zione ai « classici », che ce
retta quali contemporanei: 
così le « vecchie opere » tra
smesse alla TV in occasione 
del 60. della Rivoluzione d' 
Ottobre hanno suscitato inte
resse e dibattito tra le nuo
ve e le nuovissime genera
zioni. 

Che cosa, insomma, è cam
biato, in questi anni, nel cam
po cinematografico sovietico? 
La domanda è rivolta a Ciu
krai. al quale si chiede come 
la situazione sia mutata dal
l'epoca in cui realizzava Cieli 
puliti. 

« Allora — risponde il re
gista — ci si occupava della 
critica al culto della perso
nalità. Ora traiamo le Con
seguenze di questo nostro at
teggiamento di allora, e i 
film che realizziamo sono me
no dogmatici. Non mostria
mo più l'eroe, ma il lato uma
no delle persone ». 

m. de. 
NELLA FOTO: Una scena 
del film « Partitura incom
piuta per pianola meccani
ca » di* Nikita Mikhalkov. 

Do oggi il programma di Ivens in TV 

Ecco la Cina 
«quotidiana» 
Questa sera alle 21,55 sul 

primo canale televisivo, avrà 
inizio la programmazione di 
Come Yu Kong mosse le 
montagne, l'appassionata te
stimonianza sulla vita in Cina 
realizzato da Joris Ivens e 
dalla sua compagna, Marce-
line Loridan. durante diciot
to mesi — tra la fine del '73 
e l'Inizio del '75 — trascorsi 
nella Repubblica popolare ci
nese. 

SI tratta di una mole di 
materiale enorme: oltre 100 
mila metri di pellicola, da 
cui il grande documentarista 
olandese ha tratto dodici ore 
di programmazione, articola
te in una serie di corti, medi 
e lunghlmetraggl ognuno in
dipendente dall'altro, proiet
tabili. quindi, nell'ordine più 
diverso. Non è. difatti, una 
ambiziosa storia della Cina 
d'oggi, ma un reportage 
sul popolo cinese, sulla 
vita dei soldati, del contadini. 
degli operai, del pescatori, 
quelli che appunto danno il 
titolo al film facendo riferi
mento ad una antica favola 
riportata dallo stesso Mao 
Tsetung in un articolo scrit-
nel 1945: la favola del con
tadino Yu Kong il quale, poi
ché due montagne Incombe
vano sulla sua casa, decise di 
spostarle con l'aiuto dei fi
gli muniti di pale. Poiché tut
ti ridevano della sua Impre
sa, Yu disse che ad ogni col
po di pala le montagne si 
abbassavano e dopo 1 suoi fi
gli sarebbero venuti i loro fi
gli e poi 1 figli di questi e 
le montagne sarebbero state 
spostate: il cielo, commosso. 
gli mandò in aiuto due divi
nità e l'opera fu rapidamen
te compiuta: « Il cielo — com
mentava Mao Tse-tung — so
no le masse del popolo ci
nese ». 

La complessa opera, la cui 
edizione italiana è stata cu
rata personalmente da Joris 
Ivens, verrà proiettata sul 
primo canale divisa in tre 
blocchi, che andranno In on
da rispettivamente a dicem
bre. febbraio e maggio. Il pri
mo blocco — che ha inizio 
questa sera — è costituito da 
Sciaìigai, il profilo della gran
de città che Inaugurerà la 
programmazione e sarà segui
to dalla Farmacia. Intorno al 
petrolio e Addestramento del 
Circo e dell'Opera di Pechino. 

Tì film di Ivens fu presen
tato alla Biennale di Venezia 
nel 1976. Ne scrisse ampia
mente Il compagno Ugo Ca
siraghi, dicendo tra l'altro: 

«E" quale ci si attendeva 
da una cineasta come Ivens. 
che. oltre ad aver dedicato 
tutta la vita alla documen
tazione di quanto di nuovo 
e rivoluzionario avveniva nel 
mondo sulla guerra civile, 
contribuì perfino alla nascita 
del cinema popolare cinese, 
consegnando nel lontano 1938 
ai compagni della "Lunga 
marcia" e di Yenan la cine
presa che, per incarico dei 
progressisti di Hollywood, era 
servita a lui. a John Ferno e 
a Robert Capa per girare 
Quattrocento milioni, che eb
be poi il commento letto da 
quel gentiluomo di Fredde 
March ». 

Il film di Ivens. quindi. 
nasce da un lontano rapporto 

i col popolo cinese e Casiraghi 

aggiunse: «Su questo popo
lo, minuziosamente osservato 
nella sua esistenza quotidia
na. Ivens ci ha dato un film 
bellissimo. Non ha preteso ne 
alla completezza, né alla vi
sione globale, né alla gerar
chla di valori o alla succes
sione rigida tra un capitolo 
e l'altro. Ha accumulato do
dici capitoli ciascuno, ognuno 
del quali può e deve essere 
gustato per sé. e che tutti 
insieme offiono della Cina 
popolare uscita dalla rivolu
zione culturale una immagi
ne diretta che non si ritrova 
in nessun libro ». 

« La rappresentazione — 
scrive ancora Casiraghi — è 
calorosa e cordiale, piena di 
rispetto e d'amore, ma appun
to per questo tutfaltro che 
idillica. I volti parlano da sé 
non soltanto di compostezza 
ed allegria, ma anche di fa
tica... di tensione... di dubbi ». 

L'ANAC 
solidale 

col fronte 
iraniano 

ROMA — L'Associazione na
zionale degli autori cinema
tografici (ANAC) ha espresso 
con un comunicato la sua 
solidarietà al fronte Irania
no che sì batte per la libera
zione del detenuti politici e 
per la cessazione della repres
sione del diritti umani e ci
vili in Iran. 

Gli autori respingono poi 
la tesi, sostenuta da alcuni 
inviati di stampa, secondo 
cui i registi italiani invitati 
avrebbero dovuto recarsi co
munque ni Festival di Te
heran. Nel sottolineare come 
nessuna libertà di dibattito 
sta possibile nell'Iran dello 
Scià, l'ANAC ricorda ai 
« nuovi teorici della metodo
logia politica » che i cineasti 
del nostro paese sono stati 
sempre presenti a manifesta
zioni, quando invitati da mi
litanti e movimenti demo
cratici di paesi oppressi. 
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programmi 
TV primo 

12,30 ARGOMENTI 
13,00 FILO DIRETTO 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 OGGI AL PARLAMENTO 
17,00 ALLE CINQUE CON 

ROMINA POWER 
17,10 INVITO ALLA MUSICA 
17,30 CARTONI ANIMATI 
18,00 ARGOMENTI 
18,30 TG 1 CRONACHE 
19,05 SPAZIO LIBERO 
19,20 LASSIE 
19,45 ALMANACCO DEL 

GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20,40 LIGABUE 

Te r i a ed ultima puntata 
dell'originale TV di Ce
sare Zavattini con Flavio 
Bucci 

21,55 COME YU KONG SPO
STO' LE MONTAGNE 
< Shangai ». Un docu
mentario di Joris Ivens 

23,00 PRIMA VISIONE 
23,15 TELEGIORNALE 
23,20 OGGI AL PARLAMENTO 

TV secondo 
12,30 VEDO. SENTO, PARLO 
13,00 TELEGIORNALE 
13,30 VERSO IL DISTRETTO 

SCOLASTICO 
17,00 TV 2 RAGAZZI 
18.00 INFANZIA OGGI 
18,30 DAL PARLAMENTO 
18,45 BUONASERA CON 

SILVAN 
19,45 TELEGIORNALE 
20.40 ODEON 
21,30 IL GIORNO 

DELLA CIVETTA 
Film. Regia di Damiano 
Damiani. Con C. Cardi
nale, F. Nero, L.J. Coob 
S. Reggiani. Al termina 
incontro con il regista 

23,15 CINEMA DOMANI 
23,30 TELEGIORNALE 

Radio T 
GIORNALI RADIO - Ore: 7. 
8. 10. 12. 13. 14, 15, 18. 2 1 . 
23; 6: Stanotte stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 8.40: Ieri al Par
lamento 8.50: Clessidra; 9: Voi 
ed io; 10: Controvoce; 11: Can
tautori oggi; 11.30; A. Sordi 
racconta; 12,05: Qualche paro
la al giorno; Musicalmente 
flash; 12.30: Una regione 
alla volta; 13,30: Gli altri sia
mo noi; 14.30: Martin Luther 
King; 15,05: Libro discoteca; 
15.45: Primo Nìp; 18: Lo stru-

scibaldone; IS,35: Spezio libe
ro 19,35- I programmi della 
sera: occasioni; 20.35: Roman
ze da salotto; 21.05: Concerto 
doppio; 22.30: Il festival di 
Metz; 23,15: Buonanotte dalla 
Dama di cuori. 

Radio 2e 

GIORNALI RADIO - Ore 6.30. 
7.30. 8,30, 10. 11,30, 12.30, 
13.30. 15.30, 16.30. 18,30. 
19.30. 22,30; 6: Un altro gior
no; 8,45: Anteprima disco; 
9.32: La bocca del lupo di R. 
Zenna; 10: Speciale GR 2; 

10.12: Sala F; 11,32: I bam
bini si ascoltano; 11,56: Ante
prima Radio 2 ventunoventino-
ve; 12,10: Trasmissioni regio
nali; 15: L'orto è mio; 15.35: 
Qui radiodue; 17.30: Speciale 
GR 2; 17,55: A tutte le radio
line; 18,33: Radio discoteca; 
19,50: Supersonic; 20,30: Ma-
non Lescaut di Puccini; 22,20: 
Panorama parlamentare. 

Radio :V 
GIORNALI RADIO - Ore 6.45. 
7.30. 8.45. 10.45, 12.45, 
13.45, 18.45, 20,45, 23.25; 
6: Quotidiana radiotre; 7: Il 
concerto del mattino; 10: No! 
voi loro; 10,55: Musica ope
ristica; 11.45: Pagina su pa
gina; 12,10; Long playing; 13: 
Disco club: 14: Il mio Bartok; 
15,15: GR 3 cultura; 15.30: Un 
certo discorso; 17: Una scienza 
nuova per la terra; 17.30: Spa
zio tre; 18.15: Jazz giornale: 
19.15: Concerto della sera; 20: 
Pranzo alle otto; 2 1 : Interpreti 
a confronto; 22: Come gli al
tri la pensano; 22,15: Il labo
ratorio di progettazione teatra
le di L. Ronconi; 23,30: Il 
giallo di mezzanotte. 

Prezzi eccezionali 
perle famose .. 
Canon. SOlo 
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la nuova calcolatrice 
Canon Palmtronic LC2 

visualizzatore 
a cristalli liquidi 

compatta ed extrapiatta: 
solo 9.5 mm. di spessore 

fc VÌVEVA 9 f 

Canon 
DrOTH "0rs0 MI,ano 92/B 

Verona 

solo le calcolatrici con la scritta Prora 
o Canon Calculators Italia godono della 
garanzia e dell'assistenza ufficiale Canon 


